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NEW YORK 

*
l guru del basket che parla 
di cinema è una bella sorpre-
sa. Anche di più, visto che 

non lo fa in un’arena sportiva 
ma  nel  raffinato  auditorium  
(by Renzo  Piano) della  Mor-
gan Library, dialogando con la 
poetessa Mary Karr davanti a 
un pubblico colto e sofisticato. 
E quando Phil Jackson raccon-
ta del giorno in cui ha «messo 
in panchina» Michael Jordan 
nella sfida decisiva 
per un anello Nba, 
la sorpresa diventa 
ammirazione. 

Nella serata del-
le $POWFSTB[JPOJ�B�
/FX �:PSL  (ormai  
tradizionale evento 
della Morgan cura-
to da Antonio Mon-
da e Davide Azzoli-
ni) il più vincente al-
lenatore del basket 
professionistico, 
racconta  il  detta-
glio dopo una clip di 
)PPTJFST, il film con 
Gene Hackman (in 
italiano $PMQP�7JO�
DFOUF) che è una ve-
ra e  propria icona 
del  binomio  cine-
ma&sport.  Sorride  sornione  
Jackson, quando il rissoso e pro-
blematico allenatore richiama 
in panchina il suo miglior gioca-
tore. Poi, a domanda, risponde: 
«Se mi è mai capitato di tirar 
fuori  un  grande  giocatore?  
Beh, l’ho fatto con un certo Mi-
chael Jordan». Non era certo 
una partita di poco conto, ricor-
da: «Sfida finale per il titolo del 
1992, mancavano pochi minu-
ti al termine e stavamo sotto di 

14 punti.  Michael  cercava di 
strafare, voleva vincere la parti-
ta da solo. Ho guardato Han-
sen, gli ho detto “Bob, ora entri 
tu”.  “Al  posto  di  chi?  Di  Mi-
chael”». 

Non deve essere stato facile 
mettere in panca il più grande 
di sempre, per di più in una par-
tita decisiva (Chicago Bulls con-
tro Portland Blazers), «ma era 
la cosa più giusta per la squa-
dra, per vincere la partita». Co-
sa che poi avvenne. E come la 
prese Michael Jordan? L’allena-

tore-filosofo  (oggi  
presidente dei New 
York  Knicks)  che  
con la superstar del 
basket ha avuto un 
rapporto  quasi  da  
padre-figlio  sorri-
de:  «Michael,  da  
campione straordi-
nario qual era, l’ha 
presa bene. Sapeva 
che lo facevo per il 
bene dei Bulls». 

Un film di sport e 
poi altri tre film (co-
me da format della 
serata) che tutti co-
noscono:  $IJOBUP�
XO di Roman Polan-
ski con lo strepitoso 
Jack  Nicholson  
(fan  numero  uno  

dei Lakers e amico personale di 
Phil), -B�'JOFTUSB�TVM�$PSUJMF di 
Alfred  Hitchcock  («c’è  tutta  
New York e la bellezza di Grace 
Kelly, non capisco come Jimmy 
Stewart potesse dirle di no») e 
infine  4FOUJFSJ �4FMWBHHJ,  uno  
dei grandi capolavori di John 
Ford. Che Jackson ha commen-
tato così: «Per me che sono na-
to nel West è doppiamente un 
capolavoro». 
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SAN PAOLO
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oglio  chiarire  quello  
che ho detto in Giappo-
ne: con Sebastian ab-

biamo una relazione fantastica e 
onesta». I rapporti tra Vettel e la 
Ferrari sono ai minimi storici, e 
Maurizio Arrivabene corre ai ri-
pari tornando sulle parole pro-
nunciate un mese fa («Vettel a 
volte fa troppo e a volte va ripre-
so e focalizzato sul lavoro che de-
ve fare») e per nulla apprezzate 
dal pilota, che da allora è apparso 
a dir poco nervoso. «In Giappone 
— dice Arrivabene — ho detto 
che Vettel è un ragazzo generoso 
che mette tutto se stesso in quel 
che fa, con passione e dedizione. 
A volte  questo atteggiamento,  
specie nei  momenti  difficili,  lo  
porta a degli eccessi, e fa parte 
del mio lavoro dirgli, “dai Seb, ab-
bassa la testa e continua a spinge-

re” come è successo, per esem-
pio, via radio in Messico». 

Parole  pronunciate  con  evi-
dente intento distensivo, che pe-
rò difficilmente produrranno l’ef-
fetto  desiderato.  Il  barometro  
continua a segnare bassa pressio-
ne e il  tedesco viene descritto  
sempre meno entusiasta di quel 
che accade a Maranello. La mono-
posto (ormai piena di pezzi della 
prossima stagione)  continua a  
non andare:  «Mi  aspettavo  un  
po’ di più — ha dichiarato ieri ap-
pena uscito dall’abitacolo — la 
macchina è così e così… Sperava-
mo di essere messi meglio». Ma il 
problema è  che  le  prospettive  
per  la  prossima  stagione  sono  
«realisticamente  modeste»,  co-
me ha detto, con straordinaria 
sincerità,  pochi  giorni  fa  Mar-
chionne agli analisti di mercato. 

Arrivato a Maranello due anni 
fa per ripetere il percorso del suo 
idolo Schumacher, Vettel si sta 
rendendo conto che il cammino è 
in salita. Anche Schumacher ci 
mise 5-6 anni prima di compete-
re per il titolo. Ma lui sin dai pri-
mi giorni si era trovato a lavorare 
all’interno di una Ferrari organiz-
zata, con un progetto chiaro e 
con un budget illimitato grazie al 
quale  saccheggiava  il  mercato  
dei tecnici migliori; Vettel invece 
lamenta da sempre una disorga-
nizzazione  cronica  (aggravata  
inevitabilmente dalle continue ri-
voluzioni interne) e, come non 
bastasse, ha capito che di qui in 
avanti Marchionne non ha inten-
zione di fare follie in termini di in-
vestimenti: «Fino a oggi — ha det-
to il numero uno — ho buttato 
via tutti i soldi che potevo, nella 
Formula 1. E così anche in passa-
to. Invece bisogna usare meglio i 
fondi, cosa che non avveniva per 
come era organizzata la struttu-
ra». Un discorso chiaro che allu-
de a una nuova fase di razionaliz-

zazione.  Parole  di  buon  senso  
che, però, certo non scaldano l’a-
nimo di chi sperava di arrivare in 
Ferrari e dare la caccia al team 
Mercedes, quello sì capace di in-
vestimenti senza limiti. Il ragio-
namento che fa Vettel è, insom-
ma,  altrettanto  fondato:  senza 
soldi è difficile convincere i mi-
gliori tecnici (già di loro riluttan-
ti) a trasferirsi  a  Maranello.  E 
senza tecnici addio sogni di glo-
ria. Ma la cosa peggiore è che le 
perplessità di Vettel sposano per-
fettamente quelle di Marchion-
ne. Dopo essersi scottato annun-
ciando una Ferrari vincente già 
in Australia, il presidente ha capi-
to che la F1 è un habitat più ostile 
di quanto avesse immaginato e 
che dunque prima di rinnovare 
un contratto oneroso come quel-
lo di Vettel è più prudente capire 
a che punto è la notte. E per farlo 
occorre aspettare le prime battu-
te della prossima stagione. 
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